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tcurale di Soissons colpita da una granata: Automitragliatrici blindate nella strada di un villaggio; I primi soccorsi ai feriti dietro la linea del fuoco (6 ine.). — La
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di Alfredo I anzim. — boletus \ ulgans, novella di Guido Romoletti. — Diario della guerra d’Italia.
ACQUA DA TAVOLA
UNICA ISCRITTA FARMACOPEA
Crittografìa dantesca.
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SPERE ANIMA FIORE
Carlo Galeno Costi.
Spiegazione dei Giuochi del Ar. 18:
Sciarada alterna:
MELA-NEO (ME-NE-LA-U).
Intarsio :
CANORE-TASTI (OAK-TAST-OB I-E>.
Enigma :
IL NASO.
Sciarada :
BUCA-NEVE.
Sciarada :
S A-GBATO.
Intarsio.
**••★*•*
BELLEZZE.
• li piace se il vago onorino
S’accoppia alla tenue mimosa,
Sa adorna il gestii gelsomino
La pulkra olezzante o la rosa ;
Mi piace col verde ornamento
Di solco, di romice e menta ;
La bella l’accetta contenta
Qual pegno d'amor.
Mi piacciono i neri capelli
Cha adornaa di riccioli il viso,
Gli occhioni di ceralo belli,
Il vezzo, la grazia, il sorriso.
E solo a mirarla, mi sento
la estasi dolco rapito;
Col cuor o coll'animo unito,
Vagheggio tuttor.
Mi piace la spera superna
Di mille facello o colori,
La vita cho quivi s’eterna
D’innnmeri giojc o fulgori;
Eleva lo spirito attento
Ben oltre a l’umana miscela
La Fede, che palpita e inciela
Perenno il cundor.
Carlo Galeno Costi.
Soiarada.
TEMPESTE.
Chi se’ tu mai, cho in veste di mortale
Chiami alla luco e verso l'alto implori >
L’oita è vana per terreno malo
E senza aurore offuscano i bagliori.
Per l’atro campo, in turbine spettrale,
Passano Fornire ad isebiantaro i fiori
E suona per ognun la tre fatalo
Fra i solchi sospettosi dei dolori.
Oggi a primier, domani a due, la sorte
É riservata rigida al giudizio
D'està inquinata, misera coorte ;
E l'abbiglianto inter dai cieli afoni,
Per la Nemesi nuova, il sacrifizio
Dell'empia gene illumina sui troni!
Carlo Galeno Costi.
DZF Per quanto riguarda i giuochi, eccetto
per gli scacchi, indirizzare alla Eczlono
Giuochi dell’Illutstrazio no Italiana,
Via Palermo, 12, Milano.
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arttcolajioni
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le arterie
Evita l’obesità
L’URODONAL
è per il reumatismo
ciò che il chinino è
per la febbre
Non più reumatismi nè dolori grazie all’URODON AL.
GIUDIZI DEI MEDICI.
“ Sono incoraggiato dei fatti da me constatati a prescrivcrel'URODON AL nellecon-
dirioni morbose (gotta, uricemia, obesità, artritismo) ed a raccomandarlo ai colleghi ».
Estratto dalla Monografia “ L'uricemia e l'URODON/VL. del Prof. Comm. A. DE GIOVANNI,
Senatore del Regno, Direttore della Clinica Medica della Regia Università di PADOVA.
“ Confermo nuovamente i risultati ottimi ottenuti coll’URODONAL sia cogli espe-
rimenti già da tempo fatti nel Civico Ospedale, sia per il ripetuto uso nella mia pra-
tica privata, su me stesso, ed anche su qualche membro della mia famiglia, sempre
più ho dovuto convincermi della bontà di questo preparato nel combattere la dia-
«Ho risentito tale miglioramento colluso del vostro URODONAL tanto die ora
posso lasciare il letto, cosa che non avevo ottenuto con l'uso di altri preparati congeneri.
Ed è notevole il fatto poiché il gonfiore e i dolori cessarono quari immediatamente. Con-
vinto dell’efticacia del vostro preparato ne sto facendo larga propagandae lo prescrivo su
vasta scala ai miei clienti». Dott. ANN. MARRAIS-PINO, PIUMINI MAGGIORE.
Il flacone L. 7,50, franco di porto L. 7,80. In vendita presso tutte le buone farmacie o diretta-
mente agli Etablissements Chatelain, 26, via Castel Morrone Milano. -- Inviasi gr tls 11
volume illustralo di 100 pagine 23X10 “La Terapia So entlflca,, a chi no fa
richiesta o acqui.ta 1 prodotti Chatelain.
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d fi carsi completamente, nella totalità subire un n
giorni aversi la completa durevole guarigione »-
Prof. Dott. SALVI. REGGIO EMILIA
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L’ I L L L' S T R A Z I O N E I T A L I A N A
La finanze europee e la Guerra.
Tutti i mercati finanziari dell’Intesa
trovarono ragione di fermezza negli av-
venimenti politici c guerreschi del pas-
sato aprile. Ad essi derivò infatti molto
conforto dai larghi aiuti morali, finan-
ziari e bellici che gli Stati Uniti d’Ame-
rica, scesi in guerra, apprestano alla
vecchia Europa. E di molta speranza
essi poterono nutrirsi guardando ai ri-
sultati della grande offensiva franco-
inglese, ancora in pieno svolgimento,
la quale dimostra che la forza mecca-
nica degli eserciti dell’ Intesa è ormai
tale da assicurare il successo.
In Russia, gli avvenimenti hanno senza
dubbio creato una situazione oscura,
non essendo a dirigerli uomini di una
sola tendenza. Ma è certo che passata
l’ora della crisi, non mancherà all’In-
tesa il valido aiuto di quel paese che
sotto la rossa bandiera della rivoluzione
non vorrà stringere la mano agli impe-
rialisti tedeschi od agli ossequenti della
dinastia d’Absburgo.
In questo convincimento, i circoli fi-
nanziari dell’Intesa guardano alla crisi
russa, aspettandone fidenti la soluzione
che porterà ad un programma di lotta
vigorosa contro il comune nemico.
Il desiderio intenso di pace dell’Au-
stria e della. Germania si manifesta
ogni giorno. E questo un segno di de-
bolezza, di disperazione di vincere. Il
valore delle armi dell’Intesa muterà
forse presto in necessità tale desiderio
di pace dei nostri nemici.
In rapporto a tali considerazioni i
mercati finanziari dei valori di Francia,
d’Inghilterra e d’Italia fanno prova di
sostegno, mentre si verificano confor-
tanti ribassi nei corsi dei cambii.
I	cambii.
Il fenomeno più confortante di que-
sto aprile per la finanza e l’economia
italiana, è il ribasso dell’aggio e dei
cambii. Durante aprile, il prezzo del-
l’oro è sceso gradatamente da L. 140ÓO
a 13o : il cambio sulla Svizzera da
L. 152.20 a 135.80. Il franco ha visto
diminuire il suo valore di cambio da
L. 1.3t a 1.22; la sterlina da 36.51 a
33.3o; il dollaro da L. 7.68 a 7.00 e lo
scudo carta argentino da L. 3.33 a 2.99.
Il miglioramento dei cambii ebbe va-
rie determinanti. Indubbiamente la più
importante fu l’aiuto finanziario che ne
verrà dalla grande Nazione americana,
sotto forma di prestiti o di apertura
di crediti. Pare ormai accertato che
ben 15 miliardi l’America presterà al-
l’Europa nel corso di un anno e che
su tale cifra all’Italia verranno asse-
gnati 125 milioni ogni mese, oltre al
mezzo miliardo già anticipato.
Ma all’aiuto americano si aggiunge
quello inglese.
Il 15 marzo il ministro Carcano af-
fermava alla Camera che i Governi
dell’Intesa hanno dimostrato in ripetuti
incontri di essere perfettamente consci
della necessità di coordinare, per vin-
cere l’aspra lotta, non solo l’azione mi-
litare, ma altresì le forze economiche.
E soggiungeva, per omaggio al vero e
per non parere ingrato verso la Teso-
reria inglese, che di tali propositi il
Tesoro italiano ebbe già ragguardevoli ;
prove ed anche altre maggiori confi-
dava di averne in quei giorni.
E il fiducioso presagio ben presto si
avverava, giacché il 22 marzo, a Lon-
dra, si concluse tra il Cancelliere dello
Scacchiere d’Inghilterra e il Ministro
del Tesoro d’Italia un accordo finan-
ziario che è nuova prova di cordiale ed
efficace alleanza economica tra i due
Paesi.
Ultima ragione del miglioramento dei
cambii sono i divieti di importazione
per cui le ragioni di debiti all’estero
vengono a trovarsi naturalmente limi-
tate.
Il mercato Italiano del Valori.
Il miglior apprezzamento della mo-
neta italiana all’estero, la fiducia che
tale fenomeno si svolga a favore no-
stro, sia per le operazioni di credito
che andranno a concretarsi con gli
Stati Uniti, sia per la coordinata azione
delle nostre grandi Banche con quella
di cospicui Istituti inglesi, ha contri-
buito certamente a mantenere serenità
e fiducia nei nostri ambienti finanziari.
La maggior attività di essi si è di-
retta, in questo mese, alla Rendita. Ed
il prezzo ne vediamo salire da 77;*^
80.75. Assai meno trattati i Prestiti di
guerra, ma non di meno fermi nelle
quotazioni.
A proposito di tali Valori dì Stato è !
opportuno rilevare la saldezza del no-;
stro bilancio, recentemente dimostrata
da un prospetto dei proventi delI’Erario ;
dal t.° luglio 1916 al 3l marzo 1917.
Nei nove mesi anzidetti dell'esercizio
finanziario in corso, le Casse dello Stato
introitarono oltre due miliardi e 334 mi-
lioni, cioè mezzo miliardo in più di
auanto introitarono nei primi nove mesi
el precedente esercizio e 892 milioni
in più dei primi nove mesi del penul-
timo esercizio. Tutti i cespiti sono, cioè,
in costante aumento, dimostrando che
la forza imponibile dei contribuenti è
quanto mai resistente c che, malgrado
la guerra, lo sviluppo economico c fi-
nanziario del Paese, sempre pronto ai
maggiori sacrifici, è in pieno vigore.
La buona tendenza apportò anche
notevoli migliorie ai prezzi dei Valori
bancari c industriali, come rilevasi dal
consueto specchietto che segue e dal
quale possono trarsi opportuni con-
fronti tra le quotazioni di principio e
fine mese.
• I.’America 0 la guerra mangialo
! di Teodoro Roosevelt.1 Ora che
. anche l’America è entrata in guerra.
■ riesce dì più vivo interesse leggere
• quello che scriveva 1‘ex-presidento lioo-
! sevclt durante il periodo della sua
| neutralità. In questo libro egli ni mo-
■ stra severo e chiaroveggente ammoni-
j toro, e i fatti gli hanno dato ragione.
: Dopo aver deplorato che il Governo
! degli Stati Uniti non abbia protestato
■ contro l’iniqua aggressione del Belgio
c del Lussemburgo, entrambi vittime
della prepotenza tedesca, egli scriveva,
; or è un anno, che la giustizia deve el-
ise re il solo fondamento della pace, ep-
i però giudicava che noti potesse il Go-
' verno americano farsi promotoredì pace,
1 quando la guerra mondiale 'non fosse
j giunta al punto da permettere il rista-
i finimento dcll’afteso diritto internazio-
! naie, c da «consacrare i principi di
! umanità c dì giustizia violati dai pro-
vocatori della guerra; propugnava in-
! fine che anche l'America si armasse e
• fusse forte, per oppugnare qualunque
: ingiusta aggressione, c mostrava come
■ la sorte toccata al Belgio — paese in-
! cocente, alieno da ogni provocazione c
’ lontano da ogni ambizione — fosse la
; prova manifesta elio i deboli sono espo-
: sii alle aggressioni, alle violenze c alle
•ingiuste vessazioni dei potenti.
i Letto ora, questo libro può sembrare
: severo c persino ingiusto contro Wilson.
, ma bisogna riportarsi al tempo in cui
i fu scritto, quando il presidente, che un
• anno dopo doveva pronunziare la più
alta o fiera parola per la giusta guerra,
pareva tergiversare con le note intorno
' alla guerra dei sommergibili.
; Ad ogni modo il libro di Teodoro
i Roosevelt, che sembra in molte pagine
' profetico, illumina una fra le piu farti
j correnti che s'agitarono nella vita poh-
1 tica degli Stati Lnit.% quella che ha trion-
‘ fato nella dtchùraricnc di guerra.
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INTERMEZZI.
Le vittime di Luca Cortese.
que, di sei, di sette, di otto compagnie. A
chi gli chiedeva semplicemente lavoro, egli
dava oro. E allora fu il fragore! Egli pro-
clamò di voler diventare il padrone assoluto
del teatro; di voler far ricchi i commedianti,
senatori gli autori, gloriosa l’arte italiana,
sfolgoranti le ribalte. Odorò con nari superbe
gli incensi della celebrità. Volle gli inni, e non
gli bastarono quelli che tante bocche into-
narono: se ne cantò da sè, con estro vacuo
e magniloquente, grave in volto e sonnolento
come un satrapo orientale. -Mille sarte e mille
sarti lavorarono per lui a vestire attrici leg-
giadre e attori felici ; sulle chiome delle don-
ne piovevano a dirotto i cappellini ; gli orefici
lavoravano di bulino e di cesello; le gemme
cadevano dalle mani di .Mecenate, come il
becchime di tra le dita delle massaie. E c’era
in questo turbine di ricchezza, un’apparenza
d’ordine, una sicurezza, una specie di an-
noiata ma accondiscendente superiorità. Co-
me era possibile credergli più? Come era
possibile assistere senza preoccupazione a
questo ballo di San Vito dei biglietti da mille?
Chi aveva la testa sulle spalle deplorò, bia-
simò, predicò invano. Ma la frenesia era nel-
l’aria. Scaldava i cervelli, anche i più chiari
e ragionevoli. Prudenti uomini daffari af-
fermarono di conoscer le copiose limpide sor-
give delle ricchezze Lucacortesiane. .Molti al-
tri dicevano: « È possibile che quest’uomo
dilapidi così clamorosamente il danaro, atti-
rando tanta attenzione su di sè, se non è si-
curo di poter giustificare le origini dei suoi
tesori?» D’altra parte, la pubblica opinione
che ha visto in questi tempi formarsi rapida-
mente tante massiccie fortune, poteva anche
ammettere che il Cortese fosse diventato a
un tratto un Creso. Insomma mille circo-
stanze, piccole e grandi facevano passare per
pessimisti e brontoloni irriducibili, coloro che,
come il sottoscritto, dubitavano e temevano.
»
Nessuna meraviglia dunque se i comici si
illusero. E poiché dura ancora quella mendi-
cità delle serate d’onore, con doni presentati
alla ribalta, niente di strano se accettarono i
regali ricchi e frequenti che il teatrarca of-
friva dopo le rappresentazioni importanti,
come un generale distribuisce le medaglie
dopo una battaglia. Se le attrici si presero
le numerose toilettes che egli dava loro gra-
tuitamente, bisogna tener conto prima del
fatto che son donne, secondo del fatto che
con quello che guadagnano, molte di esse,
per apparire eleganti alla ribalta, debbono sop-
portare sagri fi ci e rinunzie indicibili; e in-
fine che le toilette^ rappresentavano per esse
i ferri principali del mestiere. Quel regalare
ostentato c iperbolico avrebbe dovuto met-
terle in guardia; ma in quell'aria ubriaca
del teatro, ormai gli attori avevano perduto
la percezione de! reale. Vedevano tutto gi-
gantesco. La follia che nel Cortese era crimi-
nosa, nei suoi scritturati era puerile. “ .. ,
Aggiungete che quei monti di seta, di pel-
liccie, di pizzi erano distribuiti con i modi
della più ordinaria e ordinata amministra-
zione. E non a pochi privilegiati : a tutti.
L’inverosimile, quando è beilo e gradito, di-
II Nobiluomo Vida] qui sottoscritto, or sono
già due mesi, ha dedicato una intera pagina
di » Intermezzi » a Luca Cortese. Ne ha rac- I
contato le folli prodigalità, ha deplorato il !
inale che il conte professore faceva al teatro j
italiano, e ha previsto che al carnevale grasso I
di quei giorni, sarebbe succeduta una quare-
sima di espiazione. L’espiazione è cominciata ;
molte nostre compagnie drammatiche dall’o-
pulenza sono piombate nell’ amara povertà,
alcune si sciolgono, il disagio è da per tutto,
la malinconia, la delusione. 1* ira , F umilia-
zione, empiono il cuore di tanti poveri co-
mici ai quali avevano proclamato che il paese
di Cuccagna era stato scoperto , che gli al-
beri di carta dipinta della scena fruttavano
salsicciotti e quarti di cappone, e orologetti,
e anellini, e collane, e portasigarette, e altre
bagattelle preziose e lucenti.
Poveri attori, essi meritano molta indul-
genza. Sono portati a credere nel meraviglioso
da quell’arte loro che li mette a gesticolare e
a parlare un metro e mezzo o due sul livello
della terra e della realtà: da quella vita er-
rante, senza focolari; da quel cambiare coti-
diano di nomi, di faccia, di vesti ; da tutta
quella passione esaltata che simulano con ca-
lore sincero, ugni sera, e da quel loro vivere in
tribù ristrette quasi fuori dal mondo e dalle
sue esperienze positive. La chimera venne a
sorridere a loro quando il problema del pane
li angustiava di più, e le restrizioni orarie, il
caro viveri, l’incertezza del domani li preoccu-
pavano. Entrò in quel tempo, nella loro vita.
Luca Cortese; vi entrò quieto, con dolci modi [
umani, con propositi che parevano limitati e
bonari. Egli cominciò a porgere una mano ì
soccorrevole ai più umili, a procurar lavoro ■
a coloro che non ne trovavano. C’era della |
bontà nei suoi atti. Il teatrarca non aspirava i
ancora al trionfo di -Mardocheo: era un grosso. !
polito, sorridente dilettante di cose teatrali, j
un po’ timido, molto caritatevole, più gene- i
roso degli altri, ma tuttavia con misura. Si ;
parlava di lui come d’uno speculatore furtu- j
nato, che aveva qualche innocente passion- i
cella letteraria, e dedicava ad essa i suoi ,
quarti d’ora d’ozio e il suo non poco argent i
de /mt he. . ì
Voleva dotare Napoli d una compagnia sta- ’
bile e sostenere disinteressatamente qualche
capocomico vacillante, e procurare una scrii- j
tura comoda a qualche attore disoccupato, j
C’era in tutto il suo atteggiamento una doci-
lità garbata, una ammirazione premurosa e
servizievole per tutto ciò che- si collegava al
teatro e nessun amore per i colpi di gran
cassa, f ingeva, o la crisi scoppiò più tardi? ;
Chi sai Certo bastarono un paio di mesi per- .
che- da quel bruco molle e silenzioso uscisse ’
il più vanitoso farfallone che si sia mai vi
Lto. Cosi alla chetichella si impadroni di chi-
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venta facilmente la norma. L’uomo si avvezza
più prontamente a posseder troppo che a non
posseder nulla. E tutto ciò che è gratuito e
assai piacevole sempre a chi, tra sè e le cose
che desidera, ha trovato immancabilmente il
conto crudele del venditore.
Per ciò questi comici poveretti sembrano
a me le vere vittime di Luca Cortese. Le
banche che si lasciarono saccheggiare, i grandi
fornitori che si fidarono ciecamente, sono
andati incontro alla loro disgrazia. Hanno
agito con imprudenza, non hanno preso le
informazioni che dovevano. Ma gli attori .
Avevano del lavoro da vendere, e trovarono
chi lo comperava, a condizioni migliori del
solito. Ebbero un capocomico spendaccione
invece di un capocomico prudente. Si cre-
dettero meglio amati, meglio compresi, fi-
nalmente aiutati da qualcuno. E vissero una
nuova allegria, poiché per una volta tanto,
per molti di essi, il pranzo non dipese più
dalla voglia che il pubblico ha di andare a
teatro. Potevano contare sopra uno stipendio
sicuro, come impiegati, come pacifici borghesi.
E si diedero a sognare ad occhi aperti.
Ed ecco ora il risveglio! Perquisizioni, in-
terrogatori. Ecco la vita, dopo la favola ! Ecco
le vesti strappate loro di dosso, ecco i doni,
accolti come un tratto leggiadro, divenuti
quasi un peso ontoso nelle loro mani, che
li depongono in quelle del delegato di Pub-
blica Sicurezza. Ecco che essi non hanno più
neppure quello che avevan prima, la voglia
serena di recitare, la rassegnata coscienza
della loro povertà, l’allegra capacità dei sa-
grifizi, quel gusto tribolato e zingaresco di
non possedere nulla. Ecco la rumorosa razza
girovaga, che al pubblico pare simpatica-
mente avventurosa e misteriosa, sconsacrata
a un tratto, cacciata fuori dalla cronaca dei
teatri, e gettata in quella del fatto diverso,
ecco gli attori, maggiori e minori, a centinaia
accomunati nella stessa sventura.
A me fanno compassione; ma penso che
questo disastro si risolverà in qualche bene
per loro. Essi avranno finito di aspettare la
venuta messianica del Mecenate. Si avvezze-
ranno a contare, come i loro padri, sulle loro
uniche forze, a chiedere al lavoro che essi
compiono, 1 umile pane saporito che esso può
dare e non i banchetti di Lucullo. Da qualche
anno il teatro sogna la ricchezza. Alcune
eccezioni fortunate han rese le immaginazioni
frenetiche. C’è alla ribalta un disordine di
• appetiti che è rovinoso per l’arte, che deve
I essere fatta di disciplina e di pazienza. L’mi-
. fiati da questa triste avventura ritroveranno
i ?. OFj a,ltica e bella tradizione, e quella in-
! dipendenza che da un decennio, per mille
, ragioni, e non sempre per loro colpa, hanno
• perduta. Mentre Luca Cortese esce per setn-
: prc dal teatro, vi rientra il buon senso. Sa-
; vecchio amico degli uomini probi e della
; fatica feconda!
H Nobiluomo Vidal.
I pneumatici Urelli
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Gli ardimenti dei nostri alpini: Scale a 0241 metri sulle Tofane.
(Labor. fot. del Coniando Supremo).
Costruricnc di un ponte.
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LA NOSTRA GUERRA.
(Laboratorio fotografico del Comando Supremo).
Val Lagarina: Nelle trincee di Serravalle. — Vedetta di fronte alle posizioni austriache; nel fondo, il Munte Biuer.x
li itr’iiL.o p-->*L
Forni Martin-Siemens: dopo la colata.
Esplosivi Tornitura di bisechi di balistitc-
Proiettili io corso di lavorazione.
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DAL FRONTE: VIE, RETROVIE. BARACCHE E TRINCEE.
(Dal nostro corrispondente speciale).
Affezioni.
Volentieri mi sarei gettato nel foco per amore
del n?*° comandante di battaglione, quantunque
lui m’avesse parlato appena una volta. Ci potei re-
stare appena pochi giorni a quel reggimento in
linea sul Sau Michele. Allora erano i tempi di più
stenti e insonnia, quando il giorno c la notte su
quel monte era tutta una successione d’attacchi e
contrattacchi, per la linea malissimo provveduta cheT
tenevamo, che tennero fino alla caduta di Gorizia.
Non ho inai visto patente, altrove, uomini pazienti
e disgraziati fino a quel punto: pareva che il monte
stesso si rifiutasse di tenerci un poco riparati. L’na
tremenda scuola di fanatismo. Il mio maggiore
compariva e spariva come un santo. Pigliava subito
l’animo con quel suo sguardo di padre disperato che
già s’è visto intorno mancarei figli a centinaia, da non
aver nemmeno più tempo da piangerli. Un giorno
l’avevamo sentito urlare tra ì singhiozzi: «me li
ammazzano tutti ! » Aveva perduto in battaglia un
fratello e diceva che lo voleva vendicare. 1 soldati
facevano silenzio e si levavano in piedi quando lui
dalle instancabili ispezioni si riduceva nelle fanghe
del suo ricovero, lacero, arso, per rimettere a posto
l'ira e il dolore. Quando noi andammo a presen-
tarci, ufiiciali novelli sopravvenuti nell’ora più fosca,
e a chiedergli il comando dei nostri plotoni, se-
deva, grande, curvo, barbuto com’era, sopra un
masso all’entrata d’una caverna scavata bassa tra
gli alberi: ci guardò di sotterfugio quasi temesse di
farci spavento a svelare la tenerezza che provava
per la nostra sorte. Ma gli bisognavamo. Aveva gli
occhi del delirio. Guardò i più giovani di noi più
da presso, come avesse scrupolo di domandar anche
a loro la vita, come se il sagrificio fossimo venuti
a farlo per lui. Ed era appunto per questo che i
cuori andavano a lui tanto facilmente, per questa
semplice illusione che fosse lui direttamente a fare
la richiesta della vita nostra. Perchè l’uomo sente
il bisogno di appoggiare a qualcuno la sua fiducia
come anche la sua desolazione, come le sue pre-
ghiere. La più grande fatica è quando uno si sente
veramente lasciato a sè stesso, doversi prodigare e
contenere di fronte alla morte, alla pena di quelli
che lo piangeranno, ristretto ai termini più difficoltosi
delle intime responsabilità. I sermoni non portano a
nulla, il soldato vuol sentirsi capito lui, in quell’ore
troppo nuove, vuole accorgersi che la sua umanità of-
ferta protesa non ha trovato il vuoto, ma che si è co-
municata, luce e tenebre, ansie e spaventi. Finisce
col persuadersi d'ogni olocausto ma esige che si
creda davvero in lui. Se no il suo coraggio è cat-
tivo. Ma quando c’è uno che assume per gli altri
l’autorità di formulare la totale richiesta, che ti
dice lui chiaramente: « d'immiti >•, allora il compito
riesce una cosa facile. Il buon comandante si ri-
chiama d’istinto a questa forma di personalità:
ottiene tutto, quando la vita te la chiede per un
favore personale: allora si corre, si va, ci si regala
senza starci a pensare, è come una buona baldoria
che ci piglia, non dolet, ci s’è intesi una buona
volta sul perchè e sul come, per simpatia, da uomo
a uomo: Idee e Convinzioni spesso e volentieri
sono così scontrose malinconiche e distratte che
non aiutano alla conclusione, hanno troppo poco
appetito, in verità ; sono i gesti e le voci che vin-
cono la superbia della vita, che la mettono in mar-
cia : le chiacchiere piuttosto l’incantano.
Quando la sera ebbe bisogno di tre di noi, il
maggiore ci mandò a chiamare e ci mise gli occhi
addosso come su gente della quale si fidasse cie-
camente: pareva perfino che lo contrariasi il fatto
di trovarci cori rispettosi e già vogliosi di nien-
t’altio che di farci benvolere da lui.
«Tocca subito a voi questa volta di andare avanti;
cosi portano i turni delle compagnie c dei plotoni.
Attenti a lavorare presto e bene, con diligenza e
con prudenza, finché il giorno lascia vedere un po'
di chiaro. Mettetevi d’accordo per dividervi il la-
voro. Salirete alle lince che questa notte deve oc-
cupare il nostro battaglione. Quando arriverete qui
sopra, ai pini, partite a distanza c cercate di far
presto, perchè il terreno è tutto scoperto e battuto
per un gran tratto: ci deve essere più d’un varco, ■
in direzione dei pini, tra i vecchi reticolati non an-
cora rimossi : fate,presto. Trovate il comando del
reggimento e fatevi dare tutte le consegne per la
nostra parte di trincee e confermatevi con un’oc-
chiata diligente del terreno antistante, delle difese
nemiche, delle pronte e di quelle in corso: vedette,
mitragliatrici; fatevi dire le abitudini di quei cani,
e non vi divagate: la salute di tutti i nostri uomini
ne va di mezzo. Prudenza nel tratto scoperto: deb-
bono essere circa settecento metri. Settecento metri
che vogliono gambe svelte ».
Rideva dal fondo di quei suoi occhi bruciati e
ingrottati che parevano implorarci di ritornare. A
noi ci premeva solo di mostrarci bravi a servirlo.
Ci strinse la mano a tutti e tre, con la sua mano
largale ci seppe dire una parola poco militare:
a grazie ».
Lasciammo li a terra cappotto e tascapane per
essere leggeri, e cominciammo a salire la costa.
Appena fummo tra i pini allo scoperto comincia-
rono a tirare a shrapnell sopra la nuda petraja,
già tutt’uno scavo di granate, ingombra dei retico-
lati austriaci sconvolti. Ci buttammo uno di qua
uno di là dentro le buche.
Seguitava a mussare in noi l’allegria della buona
volontà. A un fischio d’uno di noi, risbalzasamo
tutti e tre fuori per gettarci in qualche altra buca
più avanti. Che cosa insignificante, morire: non
dice nulla. Così pareva in quel punto. 11 cielo vo-
leva rasserenarsi, dopo tutta una giornata di piog-
gia : ma in tutta la piana dellTsonzo, e verso Cor-
mons, la campagna s’annoiava in una torbidaglia
di nebbie che scoraggiava il sole, libero al tra-
monto. Le nuvole rosse degli shrapnells che scop-
piavano rabbiosamente a poca altezza sulle nostre
buche parevan chiamare e tenere ancora il tempo-
rale. Mi volsi e per la prima volta in guerra vidi
il mare lontano. Ricordo che mi venne fatto di
dire: grazie, a voce alta. I nervi erano a posto. Al-
l’andare e al tornare tutto andò bene.
Quando riandammo dal nostro maggiore per ri-
ferire egli ci accolse con una faccia ringiovanita
come gli avessimo fatto una grazia particolare a
tornare illesi tutti e tre, e ci volle dare il cognac,
e ci pregò: «ma dite dite—» con l’affettuosa im-
pazienza d’un padre che s’aspetta di sentire dal
figlio le più gloriose novità.
La guerra è piena di queste feste d’incontri fa-
migliar!.
«
Il collega di plotone Cencio Corvo mi piacque
molto alla gran prova della fortuna prospera che
dopo cinque mesi di guerra finalmente ci capitò
in una casa di Moraro: d’avere per noi un gran
letto matrimoniale. Cinque mesi di guerra voglion
dire centocinquanta notti dormite in fondo ai fossi,
vicino ai cimiteri, con poca paglia dentr’alle chiese,
in mezzo alle strade, sui campi intrisi di pioggia,
sotto terra, accarezzati dalle talpe, col capo a rom-
pere sugli spigoli dello zaino: e queste che nomino
son le notti di più lusso, e le talpe son ancora la
migliore delle società. Ora dunque avevamo un letto
alto dal suolo, ricolmo di foglia nova crocchiarne,
da salirci sopra giusto con l’aiuto della seggiola:
e poi da non riuscire a prenderci sonno la prima
sera per lo smottamento delle vertigini: uno spasso
più grande del carosello. Smorzavamo e riaccen-
devamo la candela dieci volte, mai convinti abba-
stanza della novità di questa faccenda casalinga.
E quando uno si fidava che l’altro si fosse oramai
addormentato, sul più bello Io sentiva a ridere e
cercare i cerini. Facevamo le prove di russare e
tremavano i vetri. Chi avrebbe mai pensato di di-
vertirsi tanto al gioco del sonno? La felicità ci
cavava vent’anni di dosso. Riaccendi il lume. Leg-
gevamo il Corriere della Sera, dandoci impor-
tanza Sulle nostre povere membra bastonate il
fresco delle ruvide lenzuola era soave quanto può
essere l’alito della sera sulla fronte d’un abbacinato.
« Cencio, mi pare d'essere un coccodrillo a galla
nello champagne». Lo spirito riverdeggiava insieme
ai sensi. Rientravano nella memoria ricordi della
smessa civiltà. E questi traditori non ci facevano
dormire. I primi sogni c’ano inospitali: ributtavan
•'anima alla veglia dopo un minuto, con uno scos-
j sone del cuore, con impressioni voraginose. Veniva
: quasi da concludere che sulla nuda terra il corpo
‘ s'adagiasse più seguacemente. Clic è anche vero.
La matt'na l’affare serio era cavar le gambe dal
fondo del lette.
A > TOMO B aldi > i.
Venticinque anni sono il conte Antonio d'Arco
di Mantova era indubbiamente il più bello ed il
più elegante deputato del Parlamento italiano. Alto,
slanciato, dai lineamenti aristocratici, dall’occhio
nero vivacissimo, con mustacchi bizzarramente ar-
ricciati, il monocolo nell’occhio sinistro, il petto in
avanti e le spalle ben squadrate all’indietro come
un tiratore di scherma, non passava inosservato nè
nella Camera, nè in piazza, e molto meno nei ri-
trovi e nelle riunioni del gran mondo. Aristocra-
tico e gran signore, di famiglia antichissima ed il-
lustre; geniale e colto per letture e per viaggi al-
l’estero; dottore in legge e dotato di diplomatica
finezza; abituato agli esercizi del corpo e dotato di
un coraggio cavalleresco, affermato in ore perico-
lose per le inondazioni del Po nell’Agro mantovano;
emerse nella propria regione così da meritare di
essere eletto deputato, di sinistra democratica, nel
collegio di Ostiglia, vacante, nel dicembre del 1878,
per le dimissioni del deputato ing. Dell’Acqua. Da
allora fu costantemente rimandato alla Camera, per
diciotto anni consecutivi. Nell’Assemblea stette fra
estrema sinistra e sinistra; brillò come oratore ele-
gantissimo, non prodigo di troppi discorsi; nel 1891
contro il ministero Crispi fece un attacco così vi-
goroso, che gli meritò dal marchese Di Rudinì il
sottosegretariato degli Esteri, dal febbraio 1891 al
maggio 1892. Fu quello il culmine della sua carriera
politica. Tre anni dopo, lasciò la Camera, e nel *96
entrò in Senato; ma la bella energia di una vita che
molto aveva goduto oramai era esaurita. Viveva ora
ritirato, cruccioso, inquieto; ma a quando a quando
il suo bell ingegno mandava lampi. Aveva 69 anni.
“ARMI E MUNIZIONI,,.
Alla produzione, tutta italiana, delle armi e mu-
nizioni, è dedicato il IX volume de La Guerra, la
superba pubblicazione edita dalla casa Treves su do-
cumenti forniti dal Comando Supremo. La serie di
125 fotografie segue passo passo Io sviluppo delle va-
ne e molteplici trasformazioni della materia per ap-
prestare armi e proiettili : dalla estrazione del mi-
nc5? ? a j trasfonnazjone laboriosa delle masse me-
talliche ; dalla costruzione delle grosse e piccole ar-
tiglierie e delle bombarde da trincea alla fabbrica-
zione dei proiettili, delle bombe, dei siluri, dei fucili
c d* tutte le costruzioni meccaniche minori. Mac-
chine in azione, interni di grandi opifici, preparazione
degli esplosivi, gruppi d’operai e d’operaie al la-
voro formano un insieme vario, vivo e pittoresco,
con aspetti che riesciranno nuovi al gran pubblico
il quale sa di questa industria che si è prodigiosa-
mente trasformata o improvvisata, ma ne ignora il
meccanismo. Questo nuovo volume è tale da interes-
sare in particolar modo le donne; perchè attesta
quanta parte abbia l’attività femminile nella produ-
zione dei mezzi d offesa c di difesa che condurranno
la patria alla vittoria.
I-' I I. I. C S T R A Z I () X E I T A I. 1 A X A
TT o IMI INI E COSE E E E GIOR USTO.
Madonna della Guardia, allerto dai genovesi.
Una cerimonia nei giardini vaticani: Il Papa inaugura il simulacro della
I.’ I L I. V S T R A Z I O X E I T A 1.1 A X A
L’AVANZATA FRANCO-l’NGLESE IN FRANCIA.
Artiglieria inglese in azione.
(Officiai phot.).

I? gcn. Guillautuat avs:*tv alla sfilata delle truppe che tornano dalle trincee.
(Sci f. fìh^t.
b‘ •.•/aie cella «'.vada d> un v.llagga*
La torre della Cattedrale di Soissons colpita da una granata.
I.' 1 I. L U S T R A Z I O N I : I T A I. I A X A
L’AVANZATA FRANCO-INGLESE IN FRANCIA.
1.’ 1 1.1. L' STRAZI O N E 1 T A 1.1 A X A
LA GUERRA NELLE CARICATURE DEI GIORNALI DELL’INTESA.
Un piano fallito. — // Kaiser: Ed ora che cosa
diranno a Berlino?
Hindenburg : A Berlino? Diremo che tutto va a
seconda del piano. (Star, London).
Una’situazione poco allegra: L'Olanda.
(Elyria Olilo Telcgram).
In attesa del passaporto (Dallas* Kezvs).
La ritirata strategica. — Urrà! Noi siamo vitto-
riosi, cerchiamo di arrivare per i primi a darne l’an-
nunzio in Germania. (Le Rire, Paris).
stelle e II
— Fanno una rivoluzione |>er continuare la guerra!
— Purché in casa nostra non se ne faccia una per finirla!
(Le Rire, Paris).
// Kaiser: Non attaccare i piccoli? Ma dove tro-
veremo .fallerà dello vittorie', c tomo |*4rcn:.-> gr.vtc-
ectc i diritti dei piccoli Stati ? ( Mcll-eurnr Puneh).
LXXX1V.
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g-iorjsto mi a
Mezzodì : un’ora di intervallo fra una lezione e
l'altra.
li sole dì primavera è venuto a trovare Milano.
Da quanto tempo! Pareva un mito il sole di pri-
mavera. Mezzodì: ai giardini pubblici: seduto su
una panchina: i libri di scuola. la Nuova Antologia
del primo maggio, e molti giornali in tasca.
Che cosa prodigiosa un giorno dì primavera. Oggi
è realmente un giorno di primavera. Cosa sia il
mondo, cosa sìa l'uomo, cosa sarà dimane, non so:
oggi è un giorno di primavera.
Sul prato verde il giardiniere municipale pianta
a più file, secondo una figura di ornato, i cespi
delle viole, delle margherite. Altre viole sono già
aperte per vivere. Vogliono vivere. 11 prato verde
ha l’erba rasata rasata dalla falce meccanica del giar-
diniere: vìve anche lei l'erba, benché falciata: splende
al sole con un verde tenero. Poi vi sono le gabbie
e i recinti municipali delle bestie: il cono dome-
stico, che si piglia persino confidenza coi passanti;
l'aquila in gabbia: molti in giù la guardano; lei
guarda immobile in su, nel sole: una scimmia fa
ridere con sue laidezze una schiera di operaie. Una
scolaretta non bada, e assorta, sfoglia una mar-
gherita. Un monello piccolo come lei, la segue bef-
fando: * La sfanga /ter mi ! M’ama ; non m'ama! °
Un tacchino si gonfia e si fa ammirare da un gruppo
di bambini. Una specie di leone in gabbia accoglie
immobile —- sbadigliando — gli omaggi dei pas-
santi. Pare dica: « Non si capisce perchè tengano in
prigione la mia innocua maestà ». Una cicogna sta
immobile sopra lo stagno.
Fiori geometrici, erba tagliata col rasoio, aquila
in gabbia, leoni in prigione..., eppure se un raggio
di sole splende, anche questa qui è primavera.
Molti uomini dì bronzo: Rosmini in piedi, alto
come un enorme asparago: di fronte alla fontana,
Giocosa con le mani nelle tasche dei calzoni presso
una gran fiorita rossa: Negri seduto in un’esedra
con uno sfondo lùcido di magnolie. I grandi uomini
non mi commuovono. Passa lento un soldato con
uscito il CATALOG O
della Fabbrica Italiana di Camicette
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’RIMAVER A.
la gamba anchilosata e le stampelle: passa svelto
un soldato inglese in costume cachi.
Mi viene per istinto di levarmi il cappello.
Gran silenzio! Ma nel cielo lontano, un ronzio:
e un aereoplano di guerra. Lassù è una mitraglia-
trice. Ricordo la canzone dì gesta, dove è detto che
presso Roncisvalle mille duecento anni fa, suonano
mille trombette^ c ne rintonano i monti. Suonano
mille cannoni. Così da tre anni oramai, e fin
quando? Ne rintona il mondo.
Pare inverosimile che un giorno di primavera
debba risplendere sulla terra.
«
Strano! Onesti giornali, benché discordi, in una
cosa sono concordi: nel volere trovare una finalità
morale e benèfica dal fatto malèfico che mille can-
noni suonano da tre anni.
Si legge:
« Lo Czar è caduto; il Kaiser ha smesso di in-
vocare il vecchio Dio; e fra le sue infinite monture
ne sceglie una con la cravatta svolazzante ; i socia-
listi fanno pel mondo da agenti diplomatici, invece
dei conti e marchesi; in Russia si dà il voto alle
donne, la terra ai mugic; in Russia i soldati de-
cidono sui programmi della guerra e della pace.
Fra poco così anche da noi ».
Ben venga ! Quando daranno il voto agli scolari,
se fare scuola se fare vacanza, io, oggi, non farei
scuola.
Domani, dunque, le terre ai contadini: domani
la Repubblica, sociale — si intende; — domani gli
Stati Uniti d’Europa.
E per questo? E rinnovato il mondo per queste
cose ? Grandi cose. Mi pare più grande cosa questo
tèpido raggio di primavera.
« Nulla — dice un giornale profetico — nulla si
salverà dell’antico regime dopo la guerra ». E con
tutto questo?
Un altro giornale dà per certo la fine degli Ho-
henzollern. Ci credete? Io no, ma anche per questo?
La Nuova Antologia, in uno scritto autorévole,
pone il dilemma: a O la Germania si ravvede, e
sarà accolta nell’ovile delle nazioni sorelle.— »
(Già, la Germania come una fanciulla di perduti
costumi che viene amorosamente accolta nell’Asilo
Mariuccia) a o non si ravvede, e sarà messa al bando
delle nazioni civili ».
Domani — dunque — gli Stati Uniti d’Europa,
domani le nuove leggi sociali : ecco il parto della
guerra sanguinosa, la palingènesi d’Europa.
È che gli uomini hanno bisogno di trovare una
fòrmula consolatrice del delitto che insanguina da
tre anni il mondo: di obliare il delitto.
Ma occorreva la guerra per codesto? Occorreva
la guerra per la formazione degli Stati Uniti d’Eu-
ropa?
Chi non riconosceva nella Germània quanto la
Germània poteva dare a! benessere umano?
E che esisteva nel centro d’Europa un popolo
dall’istinto criminale, contro cui era necessario re-
sistere a morte: un popolo criminale, per maledi-
zione sua e nostra. Contro di esso tutto il mondo
oggi sembra coalizzato: ma in realtà esso ha troppi
naturali alleati nella criminalità e nella viltà di
troppi uomini. Un popolo criminale che non si rav-
vederà, perchè non possiede, non sa questo moto
della coscienza.
In compenso troppe altre cose sa: sa che l’inte-
resse c l’affare muovono gli uomini, sa che i morti
camminano in fretta, sa che i morti son morti, che
gli straziati, i morti non hanno più voce per dire
ai rivi: a Ricòrdati! ». Guai se i vivi delle genera-
zioni venture ricordassero! Ciò varrebbe assai di
più che non i mille cannoni che suonano oggi per
persuadere quel popolo col solo mezzo che può
loro indurre persuasione. Domani molte cose sa-
ranno obliate o non credute: la fòrmula Fiat iu-
stitia, pereat mundus non è per noi.
Gli uomini oggi vèdono, dopo la guerra, la rin-
novata Europa. Ciò è consolante.
O non forse la diminuita Europa?
Dai due punti estremi del mondo due forze ten-
dono verso la antica Europa: due belle forze gio-
vani, che dimostrarono più civiltà.
Giappone e America.
O vecchia Europa!
Quando eri tu giovinetta! Ecco il libro con le
serene ottave del Poliziano, che descrivono Europa
beata, in figura di giovinetta trionfale che coglie
fiori fra le dolci campagne. Ma il vecchio feroce
dio, Giove, in figura di toro, se l’è rapita e fugge
con lei atterrita sul dosso, e rompe l’azzurro mare.
Europa, suona il lito, Europa riedi.
Ma ella non può più ritornare.
A I.FREDO P ANZI N I.
Vedova di Giov. BARONCINI
MILANO - Via Manzoni, 16
BIANCHERIE
Corredi da Sposa, da Casa, per Uomo.
C.

99
nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici
tosse convulsiva, scrofola, influenza.
Chi deve prendere la Sirolina Roche ?
am tini ammalati ài tesse CcnvuUIva. perche
calcia prcntacacctc g!) ausasi «Sclerosi «
---• --‘*-rcnzc esco ài cso.tc
ilaU <3’Influenza
TJ»'; -, BASILEA
Esigere nelle Fctrmode Siroìins Roche
L' I L L U S T RAZIONE ITALI A N A
•>99
"BOLETUS VULGARIS.. NOVELLA DI GUIDO
Quando l’ispettore governativo entrò nella lena
classe tecnica, stava impartendo la lezione il pro-
fessore di scienze: un ometto coi capelli grigi, lun-
ghi, incolti come si addicono ad uno scienziato, co-
gli occhi miopi, protetti da lenti verdi, che obbli-
gavano il professore a vedere il mondo tutto verde,
e con una barba il cui scopo più che decorativo
era quello di passeggiare sul registro scaraboc-
chiando *e classifiche, creando delle confusioni or-
ribili nella valutazione degli allievi e dei fieri dubbi
sulla pulizia dell’insegnante.
Commosso dalla improvvisa visita, il professore,
confuso, si alzò dalla cattedra e, inciampando nella
sedia, si precipitò verso l’ospite:
— ....Si accomodi, si accomodi signor ispettore!!
— Prego, prego, — disse l’ispettore molto soste-
nuto; — se permette le faccio una visitina!
II professore, ebe avrebbe fatto volentieri a meno
della visitina, non sapendo che rispondere andava
dicendo :
— Si figuri, si figuri!! Si accomodi, si accomodi!!
E l’ispettore si accomodò nell’unica seggiola di-
sponibile: quella del professore, il quale gli restò
in piedi accanto, coll’aria di un accusato in attesa
del a verdetto e sentenza ». L’ispettore diede un’oc-
chiata alla classe silenziosa, scrutando i volti incu-
riositi dei ragazzi che Io guardavano come si guarda
una bestia rara. — L’occhio dell’ispettore si fermò
un momento alla parete di destra, su cui con un
chiodo era stato inciso: « abbasso quel .... del pro-
fessore». — Un’accurata raschiatura aveva tolto
l’aggettivo dedicato al professore, e così ognuno,
mentalmente, poteva mettervi quello che a lui pa-
reva più indicato. — Forse ancne l’ispettore pensò
a quell’aggettivo perchè restò fisso alcuni istanti
alla scritta, poi si volse al professore:
— Così, come vanno questi ragazzi?
— Non c’è male, grazie, da poveri vecchi, — ri-
spose il professore che, un po’ sordo, aveva cre-
duto l’ispettore gli domandasse notizie della sua
salute. Gli scolari fecero una risata appena conte-
nuta dall’occhiata truce dell'ispettore che ripetè
più forte:
— Come vanno questi ragazzi?
— Così così, potrebbero far di più.... — E a bassa
voce aggiunse: — Sa..., molto non si può ottenere,
i programmi sono troppo vasti, le classi troppo
numerose, i ragazzi troppo immaturi, le....
L’ispettore interruppe:
— Se lei, professore, mi permette, interrogherei
qualche allievo.
II professore non avrebbe permesso, ma si limitò
a rispondere:
— Si figuri, si figuri!
L’ispettore prese il registro. Il professore notò
la smorfia alla vista delle macchie d'inchiostro
sparse qua e là e si credè in dovere di sussurrare:
— Sa, con quella carta asciugante che ci passa
il governo!
L’ispettore interrogò a caso alcuni ragazzi, ri-
spondevano poco e maluccio, ma l'egregio funzio-
nario doveva essere abituato a sentirne di peggio
perchè si mostrava abbastanza soddisfatto.
— Meno male! — pensava il professore, — così
dimentica le macchie d'inchiostro.
— Ed ora mi dica lei, qualche cosa sui funghi!
— disse l’ispettore, accennando ad un ragazzo che
se ne stava accuratamente intingendo una mosca
nel calamaio. Il ragazzo si alzò di botto lasciando
definitivamente nel bagno la mosca.
— I funghi? —■ disse stupito.
— Sì, i funghi, non sarà mica la prima volta che
li sente nominare, immagino!
II professore impallidiva a vista d’occhio e il ra-
gazzo mormorava:
— I funghi, i funghi»-
— Avanti, dica quello che sa!
— I funghi, i funghi si dividono....
— Coraggio.
— I funghi si dividono in velenosi c non velenosi.
— Ma prima dica le generalità di questa pianta!
Sentiamo, a che famiglia appartiene?
Lo scolaro rimaneva a bocca aperta mentre il
professore sudava freddo.
La stessa domanda fu ripetuta invano a parecchi.
Finalmente un ragazzetto si alzò e con gran spinta
disse :
— 1 funghi appartengono alla famiglia dei, delle....
— Avanti! A che famiglia dunque?
— Ecco, secondo»..
RO/AOLOTTI.
— Come.,., secondo?
— Già.... secondo.... App.irt, ngono alla famigli..
che h ha comperati.
L’ispettore guardò stupito il ragazzo che restò
impassibile come se avesse detto la cosa più giu-
sta di questo mondo; poi girò gli occhi dalla parte
del professore che, non sapendo qual contegno te-
nere. si tolse gli occhiali e li ripulì accuratamente
col fazzoletto.
— Ma loro, — disse dopo una breve pausa l’ispet-
tore, —- non Iranno studiato i funghi ?
— Nossignore — risposero molte voci.
— Come, — interrogò l’ispettore rivolgendosi al
professore — sarebbe vero? sì è forse trascurata que-
sta importante parte della botanica?
“7 Infatti, — mormorò timidamente l’interrogato,
— io non l’ho svolta perchè.».
— Ma è nel programma...,
— Lo so, lo so.... ma è tutta una storia.—
L’ispettore non volle sentire di storte, indignato
prese il cappello e uscì dall’aula lanciando un’oc-
chiata furibonda al povero professore, mormorando:
— E inverosimile saltare a piè pari una parte
del, programma, ciò è grave, ciò è grave' !
E il professore tornandosene mogio mogio alia
cattedra:
— Questi fungili finiranno per avvelenarmi com-
pletamente la vita. Ecco giocata, per loro, la mia
promozione al liceo.
Quando, terminate le lezioni, il professore di Sto-
ria Naturale uscì dalla scuola avviandosi mortifica-
tissimo verso casa, si vide camminare davanti, a
pochi passi, il signor ispettore:
— Ecco una buona occasione per spiegarmi ri-
spetto l’affare dei funghi.
Affrettò il passo, raggiunse l’ispettore, ossequio-
samente si tolse il cappello.
— Riverisco!
— Oh! è lei, professore?
— Signor ispettore, mi permette due parole?
— .Ma quante vuole: dica, dica....
Incoraggiato dulia quasi cordiale accoglienza il
professore soggiunse:
— Se mi permette, visto che lei va verso piazza,
l’accompagno: ci vado anch’io.
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—Si accomodi, la strada fatta in due diventa la metà.
— Già, già, — fece il professore, e si mise a ridere,
perchè capì che l'ispettore aveva inteso fare dello
spirito.
Camminarono così accanto uno all altro per al-
cuni minuti. Poi il professore si fece coraggio:
— Le volevo parlare dei funghi—
— Dei funghi ì
— Sì, xn’intendo delfignoranza dei miei allievi.
— Per carità non mi parli di scuola, sono già
cose che non rammento più—
,— Permetta, in quello che io le dirò la scuola
c’entra fino a un certo punto, ma siccome vi è la
giustificazione del, mìo operato come insegnante,
così desidero che lei mi conceda questo piccolo favore.
— E allora sì sfoghi pure, — disse rassegnato l’i-
spettore affrettando il passo per arrivare nel minor
tempo possibile in piazza.
— Lei deve sapere, — cominciò il professore, — che
io a ventidue anni ero laureato dottore in mate-
matica e scienze a pieni voti. Avevo una passione
speciale per la botanica. A ventitré anni davo alle
stampe tre volumi sulla coltivazione intensiva del
pomodoro in Italia. Mi ero specializzato in questa
materia tanto che fui incaricato dair.4x.wrÀzz7nne
pel movimento dei forestieri di tenere sull’argo-
mento una conferenza a Barletta. La conferenza
ebbe vivo successo, ed una signorina che vi assi-
steva volle conoscermi. Le piacqui...,
— Anche senza pomodoro. — interruppe l'ispettore.
— Già... anche senza pomodoro.... Ella piacque a
me e tre mesi dopa io ero sposo felice di una
bionda, dolce e timida fanciulla. 1 doveri contratti
col matrimonio mi obbligarono a cercarmi un in-
segnamento: colla scienza pura non si vive. Ebbi
una cattedra alla scuola tecnica di Trapani. Ivi
strinsi relazione con un giovane professore di belle
lettere che scriveva anche delle poesie sulla « Far-
falla » e che divenne in breve intimo di casa. Ed
io viveva. tranquillo fra le gioie coniugali, quelle
dell’amicizia e dello studio, quando un giorno, tor-
nato a casa da scuola, trovai mia moglie a letto in
preda a fortissimi dolori.
— Capisco! — interruppe l’ispettore: — L’erede.
— No. lei non ha capito, non si trattava di eredi,
il medico constatò trattarsi di avvelenamento. Ogni
cura fu inutile, in breve mia moglie morì.
— Oh! poveretti»! — si credette in obbligo di escla-
mare l’ispettore guardando ad una cantonata l’av-
viso dei teatri.
— Io non potevo capacitarmi che mia moglie
fosse morta avvelenata da funghi se non ne aveva
mangiati! Volli persino che si facesse l’autopsia:
ne risultò più positivamente che i funghi mangiati
erano Boletus Vulgaris.
— Ed ecco — disse a mo’ di conclusione l’ispet-
tore — perchè ella odia i funghi tanto da elimi-
narli dalle sue lezioni.
— Aspetti, non è finita....
— O povero me. — sussurrò l’ispettore.
— Dopo pochi giorni tornai a scuola. Seppi che >
il mio amico v collega professore d'italiano era 1
indisposto. — Ecco, pensai, perchè non si è fatto ;
vivo in questi giorni, era ammalato, poverino! — •
Finite le lezioni andai a casa sua. Lo trovai alzato j
ma sofferente. Mi buttò le braccia al collo pian- ■
gcndo: — Ah quale donna abbiamo perduto! — :
PASTINE GLUTINATE PAWYF..'
I«e o. I EHTAGNT - Jìologne.
diceva, dove, dove trovarne un’altra!— Era tal-
mente sìncero il suo dolore che io mi ricommossi
c piansi con lui, a lungo. — Coraggio, — gli dicevo,
— coraggio, amico. Oh anch’essa, Io so, ti amava
assai. Ebbene, in questa comune affezione, in questo
ricordo santo troveremo conforto. Restiamo uniti
nel dolore come Io fummo nel godimento di lei;
della sua bontà, della sua grazia. L’amico sorvolò
sulla sua malattia: — Infezione intestinale, — disse,
— ma ora sto meglio. — Quando fui per andar-
mene volle darmi un mazzo di fiori che aveva sul
cassettone: — Prendi, portaglieli tu, portaglieli a
nome mio! — In anticamera trovai il medico che
entrava per la consueta visita. Gli domandai notizie
dell amico. — Se l’è cavata, è già molto, ma ormai
stomaco ed intestini sono rovinati per sempre. —
Ma che diavolo ha avuto! — Non lo sa? Un av-
velenamento, ma di quelli coi fiocchi. — Avvelenato?
Anche lui? — Già-., dai funghi. — Dai funghi?
Anche lui?? — E dei peggiori: Boletus vulgaris!
— Boletus vulgaris? Anche lui??? E rimasi lì a
bocca aperta col mazzo di fiori in mano. Quei
boletus scatenavano di colpo una tempesta nel mio
animo. E mentre nella mia povera testa si accaval-
lavano dubbi, ricordi, impressioni, idee strane, as-
surde, mentre riedificavo ora per ora la mia pas-
sata vita coniugale, cercando nei fatti, negli epi-
sodi, anche insignificanti, la risposta a quel terri-
bile punto interrogativo sortomi d’un tratto dinanzi,
giunsi a casa. Assalii di domande la mia persona
di servizio. -— La padrona è mai stata fuori di casa
a colazione? — Quando? Prima di morire? —Sì,
cretina, non dopo! Rispondi.... — Senta, la signora,
poveretta, mi aveva detto di non dirglielo— —
Non dirmi che cosa? in nome di Dio! — Non si
spaventi, non c’ è nulla di male. Siccome lei è in
lite con sua cugina.... — Mia cugina? Quale mia
cugina? Se non ho cugine! — Ma sì, quella dalla
quale la signora andava a colazione tutte le volte
che lei restava a scuola— — Non capii più nulla,
non sapendo come sfogare il mio furore, afferrai
per un braccio la donna di servizio: — Via, via
di qui! — E la cacciai di casa scaraventandole dietro
il mazzo di fiori: — Prendi, portali alla tua cara
padrona, me li ha dati per lei il suo amante. —
E quella se ne andò gridando: — Il padrone è
ammattito! Il padrone è ammattito! — Volevo bat-
termi coll’infame amico. Poi riflette'» : lei era morta,
lui aveva stomaco ed intestini rovinati per tutta
la vita, io— non sapevo tenere in mano una spada—
Mi limitai a bandire dalla mia tavola e dalle mie
lezioni i testimoni della mia sventura. Lo vuol cre-
dere, signor ispettore? Anche oggi, dopo tanti anni,
non posso vedere un fungo senza sentirmi rimesco-
lare il sangue.
E il professore, commosso, si tacque. L’ispettore
era diventato serio, pensieroso.
— Dunque, — disse ad un tratto, — anche lei,
professore?
E il professore con un sospiro:
— Anch’io.
Erano arrivati in piazza. L'ispettore tese la mano
al professore e questo stringendogliela:
— Mi scusi la chiacchierata, e tenga conto, si-
gnor ispettore....
— Non dubiti, non dubiti, nessuno meglio di me
comprende certe cose. E. .. non mi chiami ispettore.
Siamo colleghi. Più colleghi di così!
E cordialmente, i due colleghi si separarono.
Gemo Roholottl
LA:GUERRA D; ITALIA.
' ■ (Dai bollettini ufficiali).
Le operazioni dal 30 aprile al 4 maggio.
/.° maggio.— Nella giornata del 3o aprile l’at-
tività delle artiglierie, saltuaria lungo tutto il fronte,
assunse particolare violenza nella vallata del Frì-
gido e sul margine settentrionale del Carso, con-
tinuando anche durante la notte.
Ricognizioni da entrambe le parti hanno dato
luogo a piccoli scontri di pattuglie: abbiamo fatto
alcuni prigionieri, fra cui un uflìciale.
Sono segnalate incursioni di idrovolanti nemici
nella regione del basso Isonzo. Qualche danno.
2	maggio. — Le azioni di artiglieria furono ieri
(t) particolarmente vivaci svMaltopiano di Asiago
e sul Carso.
Tentativi di irruzione nemica contro le nostre
linee sulle pendici di Monte Sperone ( Valle di Le-
dro) e sul Vodil (nord-ovest di Tolmino) c nelle
vicinanze di Zagora (Medio Isonzo) furono pron-
tamente repressi dalle nostre truppe.
Attività aerea intensa da entrambe le parti: due
nostri velivoli bombardarono nella passata notte la
stazione ferroviaria di Opcina e ritornarono poi
incolumi al proprio campo.
3	maggio. Lungo tutto il fronte consuete azioni
delle artiglierie e maggiore attività di pattuglie, che
sostennero frequenti piccoli scontri con quelle ne-
miche. Il tempo sereno favorì le ricognizioni aeree.
Nella passata notte velivoli nemici lanciarono
bombe sull’idrovoro di Codigoro e sull’abitato;
qualche danno agli edifici; non sono segnalate vit-
time umane.
Una nostra squadriglia rinnovò il bombardamento
degli impianti di Opcina e di Prosccco, ritornando
pò» incolume al proprio campo.
g maggio. — Sul fronte tridentino l’attività delle
artiglierie fu specialmente vivace sul Pasubio, in
Valle dAttico ed in Valle di Travignolo. In qual-
che punto il nemico fece uso di granate a gas asfis-
sianti. Sul fronte giulio consueta attività di artiglie-
rie, pattuglie e velivoli.
Nella passata notte una nostra squadriglia bom-
bardò gl’ impianti ferroviari presso Sesana.
Velivoli nemici lanciarono bombe su Fogliano e
Sagrado, producendo qualche danno.
5 maggio. — Nel bacino dell'Attico azioni vivaci
delle artiglierie: la nostra provocò una forte esplo-
sione sulle pendici di Monte Scluggio; quella ne-
mica colpì la sede di una sezione di sanità, visi-
bilmente munita dei segni di protezione.
Sul fronte comico vivaci duelli di artiglierie e
di bombarde dall’ alto Degano alla testata del
Chiarzò.
Nella zona di Gorizia l’attività dell’artiglieria
nemica in questi ultimi giorni più intensa, fu ieri
(4) alquanto minore.
Nel Carso, dopo violento fuoco di preparazione,
nuclei nemici attaccarono le nostre linee avanzate
sul Dosso Faiti: furono nettamente respinti con
sensibili perdite.
Nella notte sul 4 velivoli nemici bombardarono
Gorizia, senza farvi alcun danno.
È uscito il numero speciale ^//'Illustra-
zione Italiana:
CROCE ROSSA
Lire 3. - Per gli abbonati della III. Ital. - Lire 2.
FOSFORINA
1LUIGI D’EMILIO
X.' Farmacista di S. M. a Napoli.
Ulcostltueato coraploto, Rimedio della nourastonla, dol
rachltlBDO, diabete, ioipotema. — Opuscoli a richiesta.
Cotteti!innario : D. LANCELLOTTI A. C. - NAPOLI.
L’EGITTO
guarigione p r o n t a e si c u r a
Guerra Europea
» M
nn333EnEE___________
?■ Fi-LA FA F "pEA DBL REGNO P .TALiA
O5ciìa*Ricordo della Difesa antiaerea
•r z u i z.c ru.1 ut.Tj cL—, lc. - la •<=.;.<> di
È IL RITROVO PIU ELEGANTE DI PARIGI
Direttore: ALBERTI.
Os. FELICI
I A (,rulli A XEL
Lite 5.
Stampato su carta dellaSOCIETÀ ANONIMA TERSI. Milano
p ADDOTTI A C.' Gioiellieri a VENEZIA.
FAEBUICAUTE DI CAUTE E CAUTOKI FATIUATI
ÌCTMEPIENEl
DELLA
FABBRICA ITALIANA
È uscito il NONO VOLUME:
WALTER MARTINYgEH
Soc. Anon. - Caplt. L. 4.000.000 Interamente versato
Via Vorolengo, 379 TOBINO Telefono 28-90
IL----------..---.-----
LA- GVERRA
ARMI-E-MUNIZIONI
PHILIPS
LAMPADE
“MEZZO-WATT"
Milano - FRATELLI TREVES - Editori
È uscito:
LA PACE AUTOMATICA
COME, MENTRE LA GUERRA PROSEGUE, LE CONDIZIONI DI
PACE POSSONO ESSERE PREPARATE AUTOMATICAMENTE.
Suggorlmontl di un americano
(HAROLD F. McCORMIK)
Elegante opuscolo in-8: UNA LIBA.
In vendita premo le librerie FRATELLI TREVES di Milano, Romflf
Napoli, Genova, Torino, Buenos Aires, e presso tutti 1 librai.
VOL APRILE-MCMXVJI LIRE
9 MILANO- FRATELLI -TREVES- EDITORI 3
Volume di So bugine in-4 grande, su carta di gran lusso, con tìj incisioni :
’en.n libe.
---------- È USCITO --------
E DOMANI, LUNEDI....
NOVELLE DI
LUIGI PIRANDELLO.
_______QUATTBO LXBE._______
Commissioni e vaglia ai Fratelli Tretes, editori, Milano
Di questa grando pubblicazione sono usciti:
1. La guerra in alta montagna. Con 95 incisioni.
2. Sul Carso. Con 92 incisioni e una carta geografica a coleri.
3. La battaglia tra Brenta ed Adige. Con 98 incisioni o una carta
geografica a colori.
4. La battaglia di Gorizia. Con 112 incisioni e 3 rilievi topografi
5. L’alto Isonzo. Con 83 incisioni e una carta geografica a ceka.
6. L’aereonautica. Con 118 incisioni.
7. L’Albania. Con 117 incisioni e una carta geografica a c .Lri.
8. La Carnia. Con 98 incisioni e una carta geografica a ctE-ri.
9. Armi e munizioni. Con 125 incisioni.
LE PAGINE DELL’ORA
Questa Collezione, in cui figurano e figureranno nomi il-
lustri e cari agli Italiani in ogni campo dell’attività intellet-
tuale e politica, ha incontrato il favore del pubblico. Ora
ai aggiungono alla simpatica raccolta tre discorsi di viro
e vario interesse che cuberò grande eco recentemente.
20. Mitologia e Gerraesioio, lettiu^^ol tL
Corvirn I Discorso pronunziato al Teatro Lirico di Mi-
21. Ubi VII b! Inno 1’11 die. 1916 da Angolo GATTI 1 —
22. Lacrisideldopoguerra, di Aro, a fin ftt.TjT. 1 —
Commissioni o vaglia agli editori Fratelli Treve?, Milano.
Prezzo d'ogrxi volume: TRE LIRE (Estero, Fr. 3,$a)
Abbonamento alla Seconda Serie di sei volumi (dal 7 al 12):
LIRE SEDICI.
DIRIGERE COMMISSIONI B VAGLIA A! FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.
Arnaldo FKACCAROLI
NON AMARMI COSÌ
Tro Ziro. commedia i.i tac atti Txo Uro.
Questa settimana esce l'
ANNUARIO
Scientifico ed industriale
Anno Cinquantatreesimo
(1916)
Za dolce vita; La fonila di fico,
commedie in tre atti .............L. 3 lD
In Cirenaica con 1 soldati.
riQ Incisioni fuori trito e una carta gcc-gr. . . 6 —
Za presa di Leopoll lUtótri) • i>
custrirruusut Gs..s:s. C.a u;:;. elurtLi. 3 .□
Za Serbia nella sua tersa guerra.
Lettere dal campo zciba. ao f-tot. e j ca:’-ca . a
Dalla Serbia invasa alle trincee di
Salonicco, u-ia....................J —
L’invasione respinta ■
per la illuminazione dolio
strade, piazze, dei magazzini,
officine, stazioni ferroviarie.
cantieri, ABITAZIONI, ecc.
USATE
oaclusi'/amonte
lampade Philips
FABBRICAZIONE
ssOLANDESE~
Stabilimenti ad
Eindhoven (Olanda,!
L’AMERICA*
E
La GUERRA MONDIALE
Teodoro ROOSEVELT
Un bei volume nei formato infa grande
carnei il Bulow o il Tacczziu». Idra O,SO.
L<;:4fs T34-4 a* Tievei, £>-------in -M.j.-a.
OO LA CUllÀ BEL MONO!)
LEI fEHE IMLL'fNni.Vi .i.- i ,i
GUIDO GOZZANO
t
Cu:: ; O A. BO&OLSE
V.... ‘ ;.-.:s . .. Qu.taaU.-,
I A strattoni ia. . . ........ . . pref j c tfe4f. P*t •
I Nat. mainile pure rd appfa arr
1 V./L^ndr/r-u^.;.' . - A-. t»
; /-M.J -La; . . V-; ...
Atjrarus . .... • P- ■
.Sl.ru VaturMe........... ■ t
Urdù ina. ... . d.'. < ■-
£ fatue rjtu . » - - - K■ •
/-•■A ;• ./.-a < iu >: f .. ' < A/ ■
ffCsjraliU ...... • . ! ■ -f ,'Na-
L:jè. -tZi.-.i. ( t . ... ’• ’
Un grati raiaat la-16, caa 27 i-.:';..:' 3 r.'.n : a sa» i
DIECI LIRE
Diri :ere ce::ui:r..i ut e a ut Ir-. s>:: , ■ - */
Dai Tremino a! Carso ”
Le SPIE.; 1-.;; :: L.ù M AliCfJT 11
■ - - ! - - - Cinz--:., f b.
s o ri? u? o Ite à i. : . f.
SO hzE3SZUEELGr L.E3 1 .L. i
1-; '.rO£'ò:L'.ELO£.LT’ì.
Stampato con inchiostri della Casa CH. LOKILLEUX 4 C Ut Milano

costrizioni domestiche
•Ita. diasi
i un emendi
un Litri» r
il outìle e
jtr1. il', li-
del
iteriale
COMSHSSIOM E VAGLIA AGLI EDIT. TKEVES, MILANO.
r i. ;r;i rdo
1/ ambasciatore austro-UB-
■'itruz?
•e c-.it un'altra. autorizzante H
ira./ quando
de. ti nati al
Il giornale ridotto.
— Come è ridotto piccolo il giornale.
— Ma continua a sballarle grosse !
Il “ caso Cortese
— In tempo di restrizioni, signor
conte, sperperare tanti milioni....
— Sono forse in contravvenzione
con qualche decreto luogotenenziale?
— No, col codice penale !
Diano della Settimana
i r:tUb * irenici a".
pei perii i
respìnto I opu nazìc
io plessiva di
deiid
; 3. I
! rato ii
Principe di « dine. prima- ; finipe:
‘Li ?’.!-■
•uè minuti. :
ciali. 10 mar
gx Ivacue Bcnomi,
2PE1® IPWS^AE’K^E
h' rnmnAriEPTEZOr? non ò una costanza purgativa, ina na prodotto óLIuf ottante di
itene Etcciutira, un vero e proprio ricoititucnto dell'intestino, a cui riiona cgni vigerla di
aziono s:ura lasciarvi alcuna tendenza a quello Irritazioni che, a scadevij più u ricao lunga,
staro euu l’uso dei purganti. UHA STITICHEZZA aecrlcutslo può cisorù guarita da
n purgante, ma una stitichezza cronica, o, cerno ri suol diro abitualo, non n. prova alcun benc-
cr’o. perehò il purgante vuota l’intestino, senza zniglicrara lo eviiizionl Arilo stasi addominale.
Z.’ ElTTSBASKPTXKOn invoco esercita un’azione tonificante sui mescoli il'ri di tutto il tratto
gaztro intestinolo dal cardio fino allo sfintere anale, o non cestita:;. vi farxz isc di occasiono.
ca rapprcstzta una vera cura, che rendo normale il funstunanjfurio deli’*?• • c-m'c-nendosi
alla formarono di qualsiaai ingorgo, sia osso naturale, sia ••iz.-.rrridcrio, VZaTSRASEP-
THIOn guariscoperfcttamcntele gastro-enteriti, 1? autolntouuicar'_-:4, le eollebe,Tonto-
trocoìito-ìnucczucmbranoDa,la ntitlohozza, il catarro lntcìritutJo <. i? emorroidi alloro
jrrizio. — ESILE 3.50 la Scatola con istruzione dettagliatissima olire 2ù . • C se;rijle.SESO-
COI7TO COUFIiETO dol HI13EDI più ATTIVI (compreso ri à'G6VO/tiETODO por
7 a GUAE.IG-I0I7E dolio EEJOIZBOIDI SENZA OPEBAZIOSTE auTEVEOIOA) Iriro 1.
a FBESEUTAI1SI o scriverò all’ ISTITUTO del PBOF. DOTT. P. BZVAX.TA- - Corno
UAGEI7TA IO, mi.ALTO. - Telefono 10339.
©BIGI E NERi
nOTOCJDI - GIREVOLI E FISSI
A F0RL1A DEL TACCO
Rapetti e Quadrio
74, Foro Bonaparte, MILANO.
□te alla di-
che
lo. Laur
PARLA DNA DONNA, D«S£KJ.!S”:
Maggio igt5 - Marzo igi6.
----- - U,-..-- ---------------- ...
■. ; presentare le credenziali al pre-idente
rtura del Par- . Wihùn. liscia gli Stati Uniti sul piro-
avuto l'J gù ; EAifj clami»..-? aeatm pugnato da
» rappresentanti diplcmatici e conru-
legli Imperi centrali che si erano
Iti a New Veri* da tatti i punti
tati Uniti, di t’uba e della Cina,
(dato il salva-
c i .r di	- .•■.iL r?
lA- J-.u.	. . n
j: > ve’2	^.alt-ri
ttura d:	i’.miU
	
	
	-za. g-.r;
. ;. li	Papi i.
r;> di 2	
j- » *1 i 	
■ ■.B '■	■»:■> txn
■» i'/.l' f.l	
gres.» me-*
::te della Re-
nave, ba in*
mento in cui
retine, tinvocazione Iler/ina patiu ora
prò ìiolùi clic agli ordinari fa gJA per-
messo di aggiungere temporaneamente
nel novembre 1915.
A richiesta delia compagnia Rng-
geri-Talli è dichiarato il fallimento del-
l’azienda teatrale Luca Cortese.
Atene. 11 nuovo Gabinetto è stato cosi
costituito: Presidenza ed Esteri, Zaimis;
Interni, Ni cria; Giustizia, Lidorilds; Fi-
nanze, lUUis; Economia nazionale, Cal-
lida; Istruzione, prof. Eginitis; Comuni-
c.izioni, capitano di fregata Arglriropu-
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